Adorazione Eucaristica
Giovedì Santo – Messa in Cena Domini
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SAC. “O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita.” (Colletta)
G. Il Giovedì santo, con il suo richiamo all’evento dell’ultima cena, mette al centro della memoria ecclesiale il segno dell’amore gratuito, totale e definitivo: Gesù è l’Agnello pasquale che porta a compimento il progetto di liberazione iniziato nel primo esodo; il suo donarsi nella morte è l’inizio di una presenza nuova e permanente; «il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza, il suo sangue per noi versato è la bevanda che ci redime da ogni colpa». Partecipare consapevolmente all’Eucaristia, memoriale del Sacrificio di Gesù, implica avere per il corpo ecclesiale di Cristo quel rispetto che si porta al suo corpo eucaristico. La presenza reale del Signore morto e risuscitato nel pane e nel vino su cui si pronuncia l’azione di grazie, si estende, sia pure in altro modo, alla persona dei fratelli, specialmente dei più poveri. 
SAC. “Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.”
+ Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 13,1-15)
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. All’interno della Comunità, i rapporti reciproci sono valutati in chiave di servizio e non di potere, e trovano la loro più perfetta espressione nel momento dell’azione eucaristica. Chi “presiede” la Comunità e ne è responsabile, presiede anche l’Eucaristia: la raccoglie nella preghiera comune, come la unisce nelle diverse attività della parola e dell’aiuto reciproco. Il Concilio Vaticano II afferma: «I Presbiteri... ad immagine di Cristo, sommo ed eterno Sacerdote, sono consacrati per predicare il vangelo, pascere i fedeli e celebrare il culto divino, quali veri sacerdoti del Nuovo Testamento... Esercitando, secondo la loro parte di autorità, l’ufficio di Cristo Pastore e Capo, raccolgono la famiglia di Dio, quale insieme di fratelli animati da un solo spirito, e per mezzo di Cristo nello Spirito li portano al Padre» (LG 28). «Il senso ultimo del sacerdozio di Cristo e di ogni sacerdozio che da lui trae origine, è quello di essere modello per tutti coloro che offrendosi in lui, con lui, per lui in sacrificio a Dio gradito, mettono la loro vita a servizio dei fratelli… Cristo e il suo mistero vive e perdura nella Chiesa; la Chiesa non fa altro che rendere attuale questo mistero di salvezza mediante la Parola, il Sacrificio, i Sacramenti, mentre riceve in sé per la forza dello Spirito Santo, la vita del suo Signore da testimoniare nel mondo... Da questa sacramentalità della Chiesa... scaturisce il significato essenziale della consacrazione-missione di quanti sono chiamati a predicare il Vangelo, a presiedere le azioni di culto e a svolgere un ruolo di guida del popolo di Dio» 

(Ordinazione del Vescovo, dei Presbiteri e dei Diaconi, Premesse, p. 12).

Tutti

Dal Salmo 115: Mio Dio, Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
Che cosa renderò al Signore,
per tutti i benefici che mi ha fatto?
Alzerò il calice della salvezza
e invocherò il nome del Signore.

Agli occhi del Signore è preziosa
la morte dei suoi fedeli.
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:
tu hai spezzato le mie catene.
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento
e invocherò il nome del Signore.
Adempirò i miei voti al Signore
davanti a tutto il suo popolo.
Pausa di Silenzio

Basta pensarci un attimo per rendersi conto di quanto il cristianesimo tutto intero, la Chiesa, le nostre comunità cristiane con la loro diversità di ministeri e di carismi, l’attività missionaria e caritativa dispiegata dalla Chiesa nel mondo, tutto questo sia stato inaugurato e sia costantemente sostenuto da quattro parole pronunciate da Gesù nel corso della sua ultima cena: «in memoria di me». 

Se i primi discepoli non si sono dispersi, se le comunità cristiane hanno cominciato a edificarsi e a costituirsi è stato sulla scia di questo che non è tanto un comando, quanto un dono, un invito: «Fate questo in memoria di me». 

In risposta ad esso i discepoli hanno continuato, anche dopo che Gesù non era più visibilmente con loro, a riunirsi per spezzare il pane e bere al calice, facendo memoria delle promesse di Gesù, interpretandole alla luce della Scrittura. 

Quello che chiamiamo «Nuovo Testamento» è nato in questo modo: per raccogliere e organizzare i ricordi di Gesù, delle sue parole e dei suoi gesti, che i primi discepoli continuarono a evocare prima in modo orale e poi progressivamente per iscritto durante i primi anni dopo la risurrezione di Gesù. 

Diverse comunità fecero lo stesso e questo spiega perché si giunse a diverse versioni - i quattro vangeli - della stessa storia. Succede lo stesso quando quattro figli lasciano la casa natale, vanno in Paesi lontani, costituiscono una famiglia, e raccontano ai propri figli la storia dei loro genitori. 

Se, a distanza di anni, i figli mettono questi resoconti per iscritto, ne risultano quattro diverse presentazioni degli stessi ricordi. L’eucaristia non è solo la fonte di unità ma anche di diversità nella Chiesa. 

Facciamo memoria di lui, continuiamo a spezzare il pane e a bere al calice nelle nostre culture e nei nostri tempi, cioè a trovare modi sempre attuali di discernere cosa questa condivisione comporti riguardo alla presenza e all’azione della Chiesa nella nostra società. In altre parole, continuiamo a cercare di capire cosa sia il «questo» a cui si riferisce Gesù quando dice: «Fate questo in memoria di me». 

Spesso, ancora oggi, tale invito è interpretato in maniera formalista, estetizzante. Il «questo» si riferirebbe al modo di celebrare l’eucaristia che dovrebbe essere permeato di sacralità, solenne, arricchito con il ricorso a metalli preziosi, stoffe pregiate, canti sofisticati e arcaici. Dovremmo chiederci però in cosa queste celebrazioni ricordino l’umile e semplice pasto intorno a una tavola che Gesù condivise con i suoi discepoli nella notte in cui pronunciò questa frase. 

Che l’arte e il rito intervengano nella celebrazione dell’eucaristia come in ogni altra realtà umana è non solo legittimo, ma doveroso. Ma occorre continuare a discernere quali forme artistiche e rituali davvero esprimano il «questo» di cui Gesù vuole che facciamo memoria. 

Il «questo» non consiste in una sacralità, una ieraticità, un estetismo che sono di fatto forme attraverso le quali gratifichiamo la nostra vanità, creiamo un divario tra celebranti e partecipanti alla celebrazione, affermiamo il nostro potere. 

Gesù ha voluto che non ci fosse nessun dubbio possibile riguardo al «questo» di cui l’eucaristia deve fare memoria - e Giovanni lo ha capito così bene che nel suo Vangelo ha addirittura osato omettere il racconto dello spezzare del pane nel corso dell’ultima cena e ha riportato solo il gesto della lavanda dei piedi.

Quando papa Francesco stabilì che anche le donne potessero partecipare alla lavanda dei piedi, vi fu una reazione violenta e stizzita in una larga parte dei circoli e dei blog conservatori o «tradizionalisti». Per manifestare la loro ostilità nei confronti di questa misura molti decisero che non avrebbero più fatto la lavanda dei piedi durante la celebrazione eucaristica del Giovedì santo. 

Si tratta di una reazione estrema, ma rivelatrice riguardo alla nostra tentazione permanente di ridurre il «questo» di cui far memoria a una versione del cristianesimo identificata alla nostra visione del mondo e della salvezza. 

Una tentazione, questa, che l’evangelista Giovanni acutamente prevede e illustra attraverso l’atteggiamento di Pietro, cioè proprio di colui che diventerà il simbolo della dimensione ministeriale e di autorità nella Chiesa. 

Pietro vuole rifiutare di farsi lavare i piedi - come i tradizionalisti vogliono omettere la lavanda dei piedi - perché non tollera l'audacia, la novità del «questo» di cui Gesù chiede ai suoi discepoli di fare memoria: «Tu non mi laverai i piedi, mai». Paradossalmente, Pietro fa più fatica a lasciarsi lavare i piedi che a lavarli lui stesso. 

Preferiamo una salvezza che possiamo controllare, anticipare, realizzare - e purtroppo inconsapevolmente strumentalizzare - piuttosto che accettare di accoglierla giorno dopo giorno dal Signore, lasciandoci condurre lì dove non ci saremmo mai aspettati di dover andare: 

«In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». 

In ogni celebrazione eucaristica, dunque, Gesù ci ripete la stessa domanda che fece ai suoi discepoli: «Capite che cosa ho fatto per voi?». 

L’autenticità del cristianesimo dipende non solo dalla nostra fedeltà all’invito di Gesù a fare questo in memoria di lui, ma anche dall’onestà, dall’intelligenza, dall’immaginazione, dalla creatività, dalla libertà con la quale continueremo a rispondere al suo: «Capite che cosa ho fatto per voi?». 

Solo in questo modo, mangiando il pane e bevendo il sangue, celebreremo davvero il Signore e non noi stessi; solo in questo modo annunceremo autenticamente «la morte del Signore, finché egli venga».
Tutti

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio

La memoria della Cena del Signore ci aiuta a  capire il gesto dell’Eucaristia che noi ogni giorno ripetiamo. Nel momento del tradimento Gesù, ci offre l’impegno più grande di fedeltà al nostro mondo. Questo amore del Signore non è solo un fatto del passato, ma un mistero che deve essere annunciato e rinnovato dai segni della nostra fede. La parola del Signore ci aiuti a capire come abbiamo impoverito la nostra Eucaristia e sostenga il nostro impegno perché essa torni ad essere segno credibile della nostra fede. 

La liturgia di oggi ci lascia questo messaggio: noi non siamo chiamati a celebrare un rito, ma a trovare la forza per un grande impegno di servizio. 

La prima lettura è una pagina difficile per la nostra estraneità ai gesti descritti. È anche una pagina comoda, proprio per la sua accentuazione rituale. Il rito, tutto sommato, è un gesto facile, perché mette il simbolo al posto della realtà. 

Innocui gesti codificati possono dispensare dal vedere, dall’affrontare seriamente i fatti reali e quindi permettere di sentire la coscienza a posto senza cambiare il corso della propria vita. È una tentazione sempre attuale in campo religioso. 

Ci sono pratiche religiose, osservanze, che permettono di eludere la fatica di affrontare seri problemi di coscienza; per esempio, una confessione che dispensi da una vera conversione, dall’impegno, cioè, di cambiare vita, di riparare il male fatto, di riconciliarci con coloro che abbiamo offeso. La confessione non può essere un rito sostitutivo, una comoda scorciatoia; dev’essere un aiuto all’impegno di conversione reale. 

Lo stesso si può dire di un fare la comunione che dispensi dall’impegno di essere in comunione reale con tutti. 

Il rito, con i suoi gesti ripetitivi, sempre uguali, può diventare fuga dalla serietà umana, che deve invece misurarsi con la vita, chiamata sempre a una fedeltà creativa. 

Per evitare la tentazione dell’evasione nel rito dobbiamo cogliere la forza dei testi che abbiamo letto. San Paolo invita a celebrare la cena «in memoria del Signore». Potrebbe sembrare l’invito innocuo ad andare a messa per mantenere vivo il ricordo del Signore. 

Ma poi aggiunge: «Ogni volta che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore»; diventate, cioè, testimoni di questo evento che ha cambiato la vita del mondo, rendete visibile nella vita la fedeltà del Signore, il suo servizio all’uomo, il suo coraggio di fronte alla sofferenza. 

Giovanni, nel suo Vangelo, dice in altro modo la stessa cosa. Gesù non propone gesti rituali, ma invita a riflettere sulla sua scelta di lavare i piedi ai discepoli. Dice: «Capite quello che ho fatto per voi?». C ’è una ragione per quella domanda.

Lavare i piedi era un gesto senza dignità umana, tipico dello schiavo, e Gesù invita a compiere proprio questo, rivelandone però la grandezza umana. C’è un servizio umiliante (quello subito senza

riuscire a dargli un senso) e c’è un servizio che esalta l’umanità (quello liberamente scelto e finalizzato a un grande progetto umano).

Gesù ha detto: «Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi». Mettersi al servizio del progetto di Dio su di noi è la nostra grandezza di uomini. 

Gesù, scrive Paolo, «svuotò se stesso assumendo una condizione di servo». E proprio questo gesto rivela la sua grandezza umana, la sua divinità.

Gesù sottolinea il significato e l’esemplarità del suo gesto: «Vi ho dato l’esempio perché anche voi sappiate fare del servizio l’impegno serio della vostra vita».

Gesù non comanda di ripetere un rito, ma di fare ciò che ha fatto lui, cioè di ripetere, nel tempo, gesti di servizio attraverso i quali si renda ancora attuale e visibile il suo amore per tutti gli uomini.

Non ci chiede il rito simbolico della «lavanda dei piedi», perché questo gesto, diventato rito, può far dimenticare il significato serio del servizio. Egli vuole gesti reali, sempre nuovi, suggeriti dalle urgenze dei tempi, dai bisogni degli uomini e dalla sensibilità creativa di chi ama. 

Per aprire agli uomini un futuro nuovo, Gesù offre l’esempio della sua esistenza totalmente votata al servizio dei fratelli. In questo modo ribalta ogni logica umana, la logica dell’egoismo che minaccia la nostra convivenza. Si tratta di un gesto che rompe schemi mentali e abitudini consolidate. 

Il suo senso profondo è questo: il servizio è un’azione divina, è l’espressione più alta di una vera umanità. Che tipo di uomo, che tipo di Chiesa, che tipo di testimonianza religiosa deve nascere da questa enorme intuizione? 

Capire questo significa capire il senso stesso della vocazione di Gesù, della sua vita e della sua morte. 

Significa «annunciare la morte del Signore». Significa anche capire la vocazione della Chiesa e la vocazione dell’uomo. Nell’Eucaristia ci vengono offerti l’invito e la forza per vivere questa vocazione. Chiediamo di saper accogliere questo invito e questo dono.
Tutti
Se dovessi scegliere 
una reliquia della tua Passione, 
prenderei proprio quel catino 
colmo d'acqua sporca. 
Girare il mondo con quel recipiente 
e ad ogni piede 
cingermi dell'asciugatoio 
e curvarmi giù in basso, 
non alzando mai la testa oltre il polpaccio 
per non distinguere 
i nemici dagli amici, 
e lavare i piedi del vagabondo, 
dell'ateo, del drogato, 
del carcerato, dell'omicida, 
di chi non mi saluta più, 
di quel compagno per cui non prego mai, 
in silenzio 
finché tutti abbiano capito nel mio 
il tuo amore.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Amare fino in fondo, con un’offerta totale, senza nulla trattenere per te, come un pane spezzato per diventare cibo che nutre, come sangue versato per bagnare e trasformare questa nostra terra: ecco cosa tu ci offri, Signore. E per rivelare il tuo dono, smisurato e inestimabile, compi un gesto che stupisce, sconcerta e scandalizza. Deponi le tue vesti per assumere la tenuta dei servi, versi l’acqua nel catino e ti pieghi fino a terra per compiere un’operazione umiliante e sgradevole. Se vogliamo portarci dentro un’immagine nitida e forte della tua missione, della tua identità, ecco cosa viene consegnato alla nostra memoria: tu che lavi i piedi agli apostoli, incurante delle loro proteste, tu che ti abbassi senza vergogna per poter raggiungere la loro sporcizia e le loro ferite. Tu affidi ad ogni discepolo una consegna precisa: Fate quello che io ho fatto a voi!
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:
assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia
ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.      
Amen
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